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Il Fronte di salvezza conquista 167 dei 206 seggi assegnati 
Al Fronte di liberazione nazionale, al potere da 29 anni, 
ne vanno appena 16: dura sconfìtta per il presidente Chadli 
Gli altri 180 posti dell'Assemblea in ballottaggio a gennaio 

Tra gli algerini trionfa il Corano 
Gli integralisti islamici vincono le prime elezioni libere 
Le prime elezioni multipartitiche in Algeria hanno 
decretato il clamoroso successo del Fronte islamico 
di salvezza, che ha ottenuto 167 dei 206 seggi asse
gnati. Il 16 gennaio il ballottaggio per i rimanenti 180 
posti all'Assemblea nazionale. «Rispetteremo il plu
ralismo politico», hanno dichiarato i leader del Fis. 
Grande sconfitto il Fronte di liberazione nazionale da 
29 anni al potere, che ha preso solo 16 seggi. 

UMBKRTO D I QIOVANNANOELI 

•M Le «fredde» ma «illumi
nanti» cifre non lasciano adito 
ad alcun dubbio: il Fronte isla
mico di salvezza (Fis) è il 
grande vincitore delle prime 
elezioni multipartitiche nella 
storia dell'Algeria. Il crisma 
dell'ufficialità evenuto ieri sera 
dalla conferenza slampa del 
ministro dell'Interno, Larbi Bel-
kelr. Il Fis, a scrutinio presso
ché concluso, ha conquistato 
167 seggi dei 206 già assegnati 
- sui 430 dell'Assemblea na
zionale - nel primo turno elet

torale; 26 sono andati al Fls 
(Fronte forze socialiste), I 6 al 
Fin (Fronte di liberazione na
zionale) , il partito ininterrotta
mente al potere dal 1962, an
no dell'indipendenza dalla 
Francia; 3 seggi, infine, sono 
siali assegnali a candidali indi
pendenti. A votare e stalo il 
58,6 per cento dei 13.3 milioni 
degli aventi diritto. I rimanenti 
180 seggi saranno, invece, as
segnati nel secondo turno elet
torale, che si svolgerà il 16 gen
naio prossimo, col sistema del 

ballottaggio tra i due candidati 
più votati nelle varie circoscri
zioni. 1 candidati a questi ulti
mi seggi sono cosi npartiti: 171 
del Fis, 158 del Fin, 13deU'Ffs, 
7 indipendenti, 3 del Red 
(Raggruppamento per la cul
tura e la democrazia), 3 di Ma-
mas (gli oltranzisti islamici). 2 
di Nashda (altra forza islami
ca) e 2 del l'sd (Partito social
democratico). La vittoria degli 
inteRralisti algerini, che adotta
no il Corano come manifesto 
politico ma che si proclamano 
alieni dagli eccessi della linea 
kho'ncinista, ha dunque as
sunto dimensioni di gran lunga 
superiori a quanto previsto 
dalla maggior parte degli os
servatori internazionali. E se il 
ballottaggio dovesse confer
mare, come tutto lascia preve
dere, il clamoroso successo di 
ieri (lei Fis, sarà la prima volta 
nel mondo arabo che un parti
to fondamentalista arriva al 
potere in forca di libere elezio
ni. «Quello che sta avvenendo 

in Algeria influenzerà il conti
nente africano e tutlo il mondo 
arabo», ha dichiarato ieri con 
accenti fortemente preoccu
pati il primo ministro Sid Ah-
med Ghozali. Una previsione 
che trova un'immediata con
ferma nel modo «reticente» in 
cui la stampa degli altri paesi 
del Maghreb (Tunisia e Ma
rocco) ha dato notizia della 
vittoria del Fronte islamico di 
salvezza. Il timore evidente è 
che il vento islamico soffi ora 
anche su Tunisi e Rabat, met
tendo in ginocchio regimi già 
fortemente indeboliti da una 
gravissima crisi economica. 
D'altro canto, il movimento in
tegralista viene da tempo con
siderato dal governo tunisino il 
maggior problema politico e di 
ordine pubblico: il Partilo en-
nahdha, legatissimo al Fis al
gerino. 0 stato dichiarato fuori
legge dalle autorità di Tunisi 
con l'accusa di aver ordito un 
complotto per uccidere il pre
sidente della Repubblica Zin El 

Abidin Ben Ali e istaurare un 
regime teocratico. L'«onda lun
ga» del fondamentalismo alge
rino prese le mosse dal quar
tiere popolare di Kouba, alla 
periferia di Algeri. Ed e a Kou
ba che ieri si sono riuniti i lea
der del Fis per festeggiare la 
vittoria e per delineare la stra
tegia politica per i prossimi, 
impegnativi mesi. Chi si atten
deva scene di giubilo o ro
boanti e minacciosi proclami è 
rimasto deluso. Tutte le dichia
razioni dei dirigenti islamici 
erano «impregnate» di reali
smo politico e di moderazione 
culturale, al fine di rassicurare 
tutte le classi sociali algerine 
delle «buone intenzioni» dei 
vincitori. «Il progetto islamico è 
quello del bene e della genero
sità», ha affermato davanti ad 
oltre diecimila persone Rabah 
Khebir, responsabile dei rap
porti intemazionali del Fls, ag
giungendo che entro l'anno in 
Algeria «sarà instaurato lo Sta
to islamico». E dalla moschea 

Nell'urna la protesta contro la burocratizzazione dei regimi anticolonialisti 

I poveri si affidano alla parola degli imam 
Sul Mediterraneo il potere delle moschee 
La vittoria del Fronte islamico di salvezza annuncia 
grandi cambiamenti in tutta l'Algeria ed è un campa
nello d'allarme anche per gli altri paesi dell'Africa 
del Nord; Tunisia, Libia e Marocco. Di fronte al falli
mento e alla burocratizzazione dei regimi che pure 
guadagnarono l'indipendenza nei confronti dell'Eu
ropa coloniale, la gente, sempre di più, risponde agli 
appelli degli imam e accorre nelle moschee. 

«VLADIMIRO SETTIMILLI 

• • ROMA. Non è detto che 
con la vittoria del Fronte isla
mico di salvezza, anche in Al
geria, prenda sempre più tor
ma e consistenza lo spettro 
dell'integralismo. Una cosa è 
comunque certa: l'annuncio 
della vittoria del Fis suona un 
po' come un campanello d'al
larme per tutti i paesi dell'Afri
ca del Nord e per le nazioni 
che si affacciano sul Mediterra
neo. Che cosa rivela quella vit
toria? Il fallimento dì alcuni re
gimi che pure avevano II meri
to di aver guidato la lotta di li
berazione contro l'Europa co
loniale, la conferma che i pò-

' veri dei paesi musulmani, 
sempre di più, affollano le mo
schee e ascoltano le parole de
gli imam che chiedono a gran 
voce il ritomo totale al Corano 
e alla «sharia», come soluzione 
globale di tutti i problemi. 

C'è, insomma, una preoccu
pante perdita di «laicità» nella 
politica e negli affan dello Sta
to. Per il mondo islamico, il 
problema è antico e da sem
pre aperto. Al punto che nes
sun regime ha mai «osato» pro
nunciare Il fatidico: «A Cesare 
quel che è di Cesare a Dio quel 

che è di Dio». È accaduto solo 
qualche volta ed e scritto nei li
bri di storia come momento di 
grandi capovolgimenti. Ci ha 
provato Sadal in Egitto ed e 
stato ucciso, ci ha provato Ala-
turk tra Islambul e Ankara, ot
tenendo grandi successi, ma di 
durata limitata. Burghiba, in 
Tunisia, tanti anni fa, osò bere 
di fronte a migliaia di persone 
qualcosa durante il mese di 
«ramadam» e ancora lo ricor
dano tutti. In Algeria, durante 
la guerra di liberazione, i com
battenti lottarono contro gli 
occupanti in nome di Allah e 
per riunire il paese alla «uni-
ma», la comunità dei credenti. 
Laici e persino atei, furono ac
cettati a braccia aperte per 
quella «santa» lotta e impresse-

. ro al paese e ai regimi poslco-
'loniali. una marcata impronta 
di «socialismo» che suscitò en
tusiasmi e passioni in milioni 
di derelitti che vagavano nei 
più speduti deserti o abitavano 
in oasi lontanissime dalla co
siddetta civiltà. Ma il sogno di 
quei grandi cambiamenti an
nunciati, ebbe sempre una no
tevole e importante compo
nente religiosa. Si trattava, in
somma, di una rilettura del Co

rano nelle sue parti di «giusti
zia sociale», Ma ora siamo arri
vati alla resa dei conti. 

Il potere del Fin. che aveva 
già cominciato a scricchiolare 
dopo le elezioni amministrati
ve e con li'affcrmarsi del Fronte 
islamico di salvezza, sta per es
sere spazzato via. Sia arrivan
do il «nuovo» e il cambiamen
to. Le ragioni? Sono tante e 
complesse. Il fallimento del 
potere è, da anni, sotto gli oc
chi di tutti, Le condizioni eco
nomiche del paese sono disa
strose, il debito eslero terribile. 
Ma e soprattutto nella gente 
comune, quella che abita nel 
|X>polare quartiere di Bab-el-
Oued. o nelle oasi del «Grand 
erg orientai», che il malconten
to e ormai endemico. La disoc
cupazione e altissima e mi
gliaia di ragazzi continuano ad 
emigrare alla ricerca di una 
strada e di una vita migliore. 
Sono gli slessi ragazzi che, nel 
1988, combatterono con i sassi 
contro i carri armati, nella terri
bile rivolta «della semola» e 
che furono massacrati a centi
naia. Eppure, durante la rivolta 
antìcolonialc contro i francesi, 
proprio da Bab-el-Oued, parti
vano migliaia di volontari per 
salire in montagna o combat
tere per le strade di Algeri. Fu 
in quel quartiere, che com
prende la celeberrima casbah, 
che i francesi torturano e ucci
sero. Èproprio da quel quartie
re che viene la maggioranza 
degli eroi della guerra di libe
razione. I ragazzi della «rivolta 
della semola» avevano, dun
que, padri o nonni che aveva
no combattuto sotto le bandie
re dell'FIn. Loro e i loro figli, 

oggi, sono i primi, ogni venerdì 
a riempire tutta la zona della 
casbah di tappetini per la pre
ghiera pubblica, bloccando 
tutto 11 traffico di Algeri per ore 
e ore. Sono loro che scendono 
per le strade del centro e sul, 
lungomare per scontrarsi con 
la polizia, dopo avere ascolta
to i sermoni degli Imam. 

È dunque l'amarezza per le 
dure condizioni di vita in tutta 
l'Algeria ad aver riportato tanta 
gente alle moschee, dopo tan
te promesse finite nel nulla. 
Certo, dalla «rivolta della se
mola», tante cose sono già 
cambiate: non c'è più un parti
to unico e la strada per la de

mocratizzazione del sistema è 
stata imboccata con decisio
ne. Ma non può bastare. Ed ec
co, allora, il ritorno al Corano e 
all'Islam che promette ai cre
denti un «paradiso di latte e 
miele» con tanta.erba, acqua, 
alberi bellissimi. Nella vecchia 
Europa può sembrare strano, 
ma non bisogna mai dimenti
care che gli algerini, per la 
massima parte, non vivono 
lungo ìa costa, ma nei grandi 
deserti dell'interno, nelle oasi, 
dentro le scarse «palmerie», in 
case di terra e merda di cam
mello, in etema attesa di un 
«miracolo». Quanto ha inciso 
in quella realtà, la politica 

Abassi 
Madani 

leader 
del Fronte 

islamico 
di salvezza 

di El-Sunna di Bab El Oued. gli 
ha fatto eco l'imam Abdelka-
der Moghni, eletto nella sua 
circoscrizione con il 67 per 
cento del voti: «Il Rs - ha rassi
curato - garantirà a tutte le 
componenti politiche algerine 
gli spazi necessari per espri
mersi». Sui risultati del ballot
taggio del 16 gennaio, i diri
genti del Fronte islamico non 
hanno dubbi: «Al secondo tur
no la nostra vittoria sarà più 
schiacciante del primo». Nel 
caso piuttosto improbabile 
che il Fis non riesca a conqui
stare la maggioranza, il Fronte 
di liberazione nazionale po
trebbe restare al governo, se 
riuscirà a costruire una coali
zione con i partiti minori. Altri
menti, il presidente Chadli 
Benjedid ( del quale gli inte
gralisti da tempo chiedono le 
dimissioni e che ieri ha ribadi
to la sua ferma volontà di re
stare al proprio posto «almeno 
sino al 17 gennaio» ), dovrà af
frontare la prospettiva di una 

difficile «coartazione» con un 
governo dominato dagli isla
mici, che, tra i tanti motivi di 
contrasto, conta anche quello 
di avere dovuto affrontare la 
storica prova elettorale con i 
suol due massimi dirigenti, 
Abassi Madani e Ali Belhady, 
da circa sei mesi relegati in un 
carcere militare sotto l'accusa 
di alto tradimento e incitamen
to all'insurrezione. L'Algeria 
«ereditata» dal Fis è un paese 
segnato da una crisi economi
ca e sociale davvero esplosiva: 
la disoccupazione ufficiale è al 
23 per cento mentre il 70 per 
cento dei 27 milioni di abitanti 
ha meno di 30 anni. Il debito 
estero è di 23 miliardi di dolla
ri. Di certo, non sarà facile tro
vare nel Corano la ricetta per 
sanare questa drammatica si
tuazione, e dare una concreta 
risposta a quel bisogno di giu
stizia e di emancipazione che 
ha spinto ieri i ceti più poveri a 
puntare tutte le loro ultime «fi-
ches» sulla speranza islamica. 

La manifestazione dei fondamentalisti islamici dopo la vittoria elettorale 

dell'FIn? Non molto e non cer
to in profondita. La «adana» (il 
richiamo alla preghiera) che 
viene «urlata» dai minareti cin
que volte al giorno, per molti, 
forse, è davvero l'ultima spe
ranza e l'ultima alternativa. Per 
gli imam è stato semplice «se
minare» nel cuore dei credenti. 

Ieri nel giorno della preghie
ra pubblica, saranno stati in 
molti a piangere di gioia, per la 
vittoria del Fronte islamico di 
salvezza, chinandosi nei «raka» 
della preghiera. Il Fis sorse cin
que mesi dopo la «rivolta della 
semola». Suo leader indiscusso 
è lo sceicco Abbassi Madani 
che ha uno splendido passato 
di combattente contro gli oc
cupanti francesi. Ora si trova in 
carcere accusato di avere inci
tato alla rivolta. L'altro leader 
del Fis, indiscusso e tanto 
ascoltato, è Ali Bethadj, 37 an
ni, ex imam della moschea El-
Sunna di Bab-el-Oued. Tutti lo 
considerano un vero trascina
tore di folle. All'interno del 

Fronte è il più severo e asceti
co. In onore alla sua barba i ra
gazzi delle periferie di Algeri 
che affolano le moschee sono 
ora diventati tutti barbuti. In al
cune delle prediche dopo la 
preghiera, Ali Belhadj diceva: 
«La democrazia è un concetto 
straniero. Questo termine non 
esiste nella lingua araba. Non 
ne parlano né il Corano né la 
Sunna». Le cassette con le pa
role di Ali Uelhadl hanno, da 
un paio di anni, un grande suc
cesso in tutta l'Algeria. Ma sba
glierebbe chi considerasse gli 
uomini del Fronte dei «kho-
meinisti» pronti a tutto. Il FLS, a 
parte i dogmatici e gli intransi
genti, è composto da credenti 
«sunniti» che niente hanno a 
che vedere con gli iraniani del
la «sciia». Durante la guerra del 
Golfo, hanno appoggiato l'Iraq 
come paese della «umilia» (la 
comunità islamica) che veniva 
«attaccato» e bombardato da
gli occidentali e dai sionisti. 
Cioè dai nemici di sempre. 

Bonn: 
«No allo scambio 
tra sditi e 
ostaggi tedeschi» 

Il governo di Bonn ha nuovamente respinto l'ipotesi di 
uno scambio, per la liberazione dei due ostaggi tedeschi 
da due anni prigionieri dei terroristi sciiti in Libano. Lo ha 
reso noto ieri il portavoce di Helmut Kohl (nella foto), 
Norbert Shaefer, rispondendo a un appello su videoca
setta diffuso nei giorni scorsi dall'organizzazione filoira
niana dei Santi guerrieri per la libertà, che dal 16 maggio 
dell'89 tiene prigionieri Heinrich Stuebig (49 anni) e 
Thomas Kempter (31 anni). L'organizzazione sciita pro
pone al governo tedesco di liberare, in cambio degli 
ostaggi, Mohammed e Abbas Hammndi, due fratelli con
dannati a gravi pene di detenzione per azioni di terrori
smo commesse in Germania, «.biamo contenti di sapere 
che Stuebig e Kempter sono vivi e stanno bene - ha detto 
il portavoce del governo di Bonn - ma lo scambio è fuori 
discussione. 1 fratelli Hammadi sono stati riconosciuti 
colpevoli di gravi crimini e condannati in base alla leg
ge». 

La Libia 
non consegnerà 
i terroristi 
di Lockerbie 

Il leader libico Gheddafi è 
fermamente deciso a non 
consegnare alla giustizia di 
Usa e G-an Bretagna i due 
cittadini libici accusati del
l'attentato all'aereo Pan 

— ^ ^ . m ^ m ^ m m È m Am in volo su Lockerbie, in 
Scozia, che il 21 dicembre 

dell'88 costò la vita a 270 perso ne. In un'intervista alla re
te tv ltn Muammar Gheddafi ha dichiarato che ritiene im
possibile un processo equo nei due paesi occidentali. 
«Ma se vogliono possono inviare i loro giudici qui da noi 
quando processeremo i due indiziati», ha aggiunto. Pron
ta risposta del dipartimento di stato Usa: «Non mandere
mo nessun magistrato a Tripoli. La Libia deve estradare i 
due incriminati», ha detto il portavoce Joe Snyder. Fonti 
dell'Onu, nei giorni scorsi, hanno riferito che Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Francia stanno preparando sanzioni 
contro la Libia per il ruolo che avrebbe avuto nell'attenta
to di Lockerbie e in un altro, che nel settembre '89 abbat
té un aereo dell'Air France in volo sul Niger morirono 
170 persone. Ma Gheddafi si è detto tranquillo: «Non cre
do possa ripetersi una rappresaglia contro la Libia simile 
a quella lanciata dal presidente Reagan nell'86 per puni
re Tripoli dell'appoggio fornito al terorismo antiameri
cano». 

Terminato ritiro 
delle truppe 
ex sovietiche 
dalla Germania 

È stato completato il piano 
ili ritiro delle truppe ex so
vietiche dal territorio tede
sco dell'ex Ddr. Il coman
dante del gruppo occiden
tale, generale Matvei Pro-

m^^^^^mm_____ kopievic Burlakov, in un'in-
tsrvista al quotidiano Die 

Welt oggi in edicola, precisa che «il ritiro è avvenuto al 
100% e ha interessato 165.00(1 uomini e 58 località». In 
realtà il ritiro proseguirà anche l'anno prossimo : i militari 
dell'ex Unione Sovietica lasceranno, come previsto, an
che le caserme di Dresda, Lipsia, Jena, Weimar e altre 
citta della ex Repubblica democratica tedesca dove an
cora esistono contingenti ex sovietici. «Molti dei soldati 
che rientrano in patria non hanno un alloggio né un lavo
ro», ha sottolineato Burlakov, rivolgendo un appello ai 
governi delle repubbliche dell'ex Unione perché si fac
ciano carico del problema. 

Ebrea cerca 
killer arabo 
per uccidere 
il marito 

Proprio come in un film di 
Alfred Hitchcock: una don
na ha pensato di approfit
tare delle vacanze per as
soldare un killer e liberarsi 
del marito ricchissimo e 

m m - 1 ^ ^ m ^ ^ ^ più vecchio di lei di ven
tanni fingendo un inciden

te. È successo nei giorni scorsi a Gerusalemme, come ha 
raccontato il quotidiano Yec'iot Aharonol. L'aspirante 
ereditiera è ebrea, il marito, scampato per miracolo alla 
morte, cristiano e l'uomo che doveva interpretare il ruolo 
dell'assassino a pagamento, musulmano. La diabolica 
consorte, di nazionalità svizzera, 48 anni, era in vacanza 
in Terrasanta per Natale col manto miliardano, anche lui 
svizzero ma di religione cristiana, sessantottenne. Erano 
sposati da due anni e l'uomo aveva appena fatto l'errore 
di fare testamento nominandola erede universale. La se
ra della vigilia di Natale la coppia, nella citta vecchia, as
solda un arabo come guida turistica. Lui naviga in cattive 
acque e lo racconta alla signora in inglese (lingua che il 
marito non conosce affatto). Immediatamente lei gli 
propone l'affare: «Voglio liberarmi di mio marito. Buttalo 
giù dal muro e ti darò 3.000 dollari (circa tre milioni e sei
centomila lire) ». Non è molto ma potrebbe bastare. L'a
rabo dice che deve pensarci su, però va alla polizia e rac
conta tutto. Gli agenti preparano una trappola: la guida 
dovrà chiedere un anticipo al/aspirante vedova ma avrà 
un microfono addosso. Come previsto lei cade nel tra
nello: ora la sua vacanza in Israele si è conclusa in carce
re. 

VIRGINIA LORI 

I ritardi della «perestrojka» del presidente e la crisi economica hanno avuto un ruolo preciso nella disfatta 
II Fronte nazionale era ridotto ad un insieme di correnti e clan in lotta permanente tra di loro 

Bendjedid e FFln destinati ad usare di scena 
La bomba islamica probabilmente ha seppellito per 
sempre la timida politica di «perestrojka» inagurata 
dal presidente Chadli Bendjedid nel 1988 dopo la ri
volta del pane soffocata nel sangue. E con lui è de
stinato ad uscire di scena anche il vecchio e glorio
so Fin. Fronte di liberazione nazionale, che riuscì a 
far conquistare l'indipendenza all'Algeria dalla 
Francia nel 1962. Un altro mito infranto. 

• • La «perestrojka» del pre
sidente «dai capelli bianchi», 
come è stato definito, è stala 
seppellita sotto la deflagrazio
ne della bomba islamica. E 
con la sua politica potrebbe 
uscire di scena velocemente 
anche lui, Chadli Bendicdid, a 
capo dell'Algeria dal 1979, 
quando successe a Boume-
dienne, che arrivò al potere 
con un vero e proprio colpo di 
mano defenestrando Ben Bel
la, e il mitico Fin, Fronte di li

berazioni' nazionale, che tren-
l'anni fa. a prezzo di durissime 
battaglie, orrori della tortura e 
crudeltà del terrorismo com-
proM, riuscì ad affrancare l'Al
geria dal colonialismo di l'arici 
e del generale De Gallile. 

Riformista prudente, m.i 
pronto e determinalo nell'usa-
re la forza. Bendiedid, il colon
nello scello dall'esercito per 
succedere al grigio I luari Bou-
mcdicnnc e al suo socialismo 
dogmatico, paga probabil

mente per i ritardi d'applica
zione delle riforme economi
che e politiche, elaborate do
po la rivolta popolare del 1988, 
soffocata duramente nel san
gue, scoppiata per prolesta 
contro l'aumento dei prezzi, la 
disoccupazione e la mancan
za di liberta 

Questo mini-Gorbaciov capi 
allora che bisognava cambia
re. Un modello, ciucilo del par
lilo unico al potere, l'Fln per 
l'appunto, era finito per sem
pre Mutò la struttura di potere, 
rendendo il governo responsa
bile di fronte al Parlamento e 
non più di fronte al partilo pa
dre-padrone del paese, Una 
nuova costituzione, approvata 
dal T.ì'\, della popolazione di 
2,r> milioni di abitanti nel feb
braio del 1989, eliminò la pa
rola «socialismo» e per la pri
ma volta vennero ammessi i 
parliti politine il diritto di scio
pero Non fu sufficiente. 

Chadli 
Bendjedid 

presidente 
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del Fronte 
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Bella e triste, l'Algeria ha 
spazzato via le illusioni d'un 
paese che vede crescere la sua 
popolazione d'un milione d'a
nime l'anno, che vede i prezzi 
dei pochi e pessimi generi di 
consumo impennarsi giorno 
dopo giorno e diminuire terri
bilmente i posti di lavoro. 
Chadli Bendiedid è arrivato 
tardi a comprendere che la 
bianca Algeri, la citta del teori
co della negritudine, Franz Fa-
non, il medico-scrittore che 
con i suoi due libri («Il negro e 
l'altro» e il più famoso «I dan
nati della terra») fu uno dei 
«profeti disarmati» del terzo
mondismo, che Orano, Co-
stantina non potevano più vi
vere solamente sotto le ban
diere della lotta per l'indipen
denza. Il settanta per cento 
della popolazione algerina ha 
meno di trent'anni. E non si ve
de ancora come la lotta contro 
il generale Massu possa anco

ra parlare, essere un valore per 
le nuove generazioni di un 
paese che ha fatto i conti in 
questi anni con grandi scon
tentezze, delusioni e jacque-
ries continue. 

Il potere delle moschee, do
ve i ventenni, gli esclusi, hanno 
cercato un ragione di vita, ha 
vinto, allora, su quello delle di
scoteche, simbolo di un con
sumismo inaccessibile, riserva
to a pochi felici, ai figli dei 
grandi burocrati e dei nuovi 
mercanti Si racconta che in al
cuni quartieri popolari di Alge
ri le madri fissino gli orari ai fi
gli: poiché l'alloggio non può 
ospitare tutti i membri della fa
miglia, si stabiliscono dei turni. 
Ma intanto affiorano i nuovi 
ricchi, rappresentati dagli im
prenditori favoriti dalla svolta 
di Chadli e dagli animatori del 
mercato nero. I quali, molto 
probabilmente, anziché ap
poggiare chi li ha favoriti ed 

aspirando ad essere i «nuovi si
gnori» dell'economia algerina 
hanno visto nel Fis uno stru
mento per imprimere veloce
mente una svolta. Un pò come 
I bazar!, i grandi signori del 
mercato, in Iran quando nel 
1979 appoggiorano decisa
mente Khomeini e la rivoluzio
ne islamica contro gli squali 
del regime dello scià. E in un 
paese in cui il calo del prezzo 
del petrolio ha ridotto del qua
ranta per cento gli introiti delle 
esportazioni di idrocraburi, 
praticamente le sole a far af
fluire valuta nelle casse della 
banca centrale, in un paese in 
cui l'enorme debito estero non 
riesce a far costruire né scuole 
né posti di lavoro, l'ombra pe
sante di Maometto e del Cora
no ha avuto buon gioco. 

Crisi d'un modello, di un'i
dea di Stato, di una pratica po
litica quotidiana che non dava
no prospettive. Certo, il colon
nello Bendjedid, il presidente 
«dai capelli bianchi» è stato an
che un uomo di buon senso. 
Un grande mediatore che ha 
esercitato la sua autorità con 
l'indispensabile aiuto del mili
tari onnipresenti e spesso on
nipotenti. Si è tenuto in equili
brio tra i vari clan di generali, 
di burocrati e tecnocrati ed è 
stato frenato da molti ostacoli. 

In particolare dal partito unico. 
il vecchio e glorioso Fin della 
clandestinità e della guerriglia, 
frantumato in numerose cor
renti e clan ma che si è sempre 
considerato il depositano del 
socialismo nazionale. 

«Non ho mai creduto alla vo
lontà democratica dell'FIn» di
ceva in un'intervista al nostro 
giornale, tre mesi or sono, Fio
cine Ait-Ahmed, il leader delle 
forze socialiste algerino, che 
prevedendo la sconfitta ilei 
Fronte, puntualizzava: «Il parti
to unico ha mollo insistito sul 
fatto che era necessario, final
mente, preparare delle elezio
ni legislative "pulite e oneste". 
Questo significa che le prece
denti elezioni non sono state 
né pulite né oneste, ma ingiu
ste». 

Algeri come Teheran, dun
que? È difficile dirlo, anche se 
oggi il paragone con l'Iran reg
ge più di ieri e dell'altro ieri 
quando, pure, il vento dell'I
slam aveva cominciato a sol-
tiare forte sul deserto algerino. 

Quel che di certo si può dire 
è che un'altra pagina di storia 
è slata, se non cancellata, vol
tata. Per sempre. Addio, vec
chia Algeria, mito infranto del
la rivolta anticoloniale, paese 
guida per tanti anni del terzo 
mondo. 
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